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"Nessun organismo vivente può mantenersi a lungo sano di

mente in condizioni di assoluta realtà."

(Shirley Jackson)





La paura vien chattando



Internet può essere uno strumento molto pericoloso per l'incolumità di chiunque ed il terrore può catturarti anche se stai

seduto in poltrona



Quella sera come al solito, tornai a casa dopo il lavoro. Parcheggiai la macchina nel vialetto di casa, spensi il motore e scesi dalla mia vettura. Notai un furgone parcheggiato a ridosso del marciapiede che dava sul mio giardino, ma non ci feci molto caso ed entrai in casa. "Erica, sono a casa" urlai a mia moglie, ma non ricevendo risposta pensai che fosse uscita con le amiche. Salendo le scale per andare a farmi una doccia ebbi una bruttissima sensazione, arrivato nella mia camera da letto, trovai mia moglie a letto con un altro uomo! Appena accesa la luce, Erica si coprì il viso e non ebbe il coraggio di guardarmi negli occhi. Ero molto nervoso, avrei voluto fare del male a tutti e due ma non ebbi la forza di fare niente e me ne andai. Passarono due ore e ricevetti la chiamata dalla mia ormai ex moglie, che mi chiese di incontrarci per parlare. Le dissi fin da subito che sarebbe stato inutile ma comunque accettai. Mi propose di tornare a casa e vederci lì, ma no, non volevo più tornare in quella casa che fino a poche ore fa consideravo il mio regno. Decidemmo allora di vederci al centro della città. Lei arrivò bellissima come sempre, io non ero bello ma mi piaceva il fatto di aver passato tantissimi anni con lei ed il pensiero, che fosse finito tutto così mi distruggeva. Erica ad un certo punto propose: "Andiamo a prenderci qualcosa?" "OK, andiamo" dissi io, anche se non avevo la voglia e la forza di nulla! Mi portò in un nuovo localino che avevano aperto da poco, un "Chat caffè". "Erica, dove mi hai portato?" le chiesi decisamente diffidente. Io con la tecnologia non sono mai andato d'accordo.









"Un pub dove ci si collega anche ad Internet" mi disse sorridendo

"Internet? Ma in un locale si beve qualcosa, si incontrano persone! Cosa c'entra Internet?" puntualizzai io dall'alto della mia ignoranza. "Ti ho portato qui perché è da qui che inizia la storia che ha portato al mio tradimento!" Rimasi spiazzato da questa sua risposta, però entrammo e ci avviammo al bancone. Prendemmo due frullati e ci guardammo intorno. C'era tanta gente incollata a dei monitor disposti intorno alle pareti. "Come funziona?" chiesi "Andate in una postazione libera. È facile! Poi passate alla cassa" mi rispose il ragazzo al bancone. Stanco di perdere tempo e desideroso di andare via da quel posto, molto triste, chiesi ad Erica: "Allora dimmi quello che vuoi e poi me ne vado!" Lei fece un secondo di pausa e iniziò il racconto in cui mi disse che aveva conosciuto un uomo che l'aveva costretta ad avere rapporti sessuali. Io non credetti ad una parola di quello che stava raccontando e la interruppi. "Mi sembrano tutte scuse per giustificarti!" dissi con un tono scocciato. "E' tutta colpa della chat!" mi rispose lei cercando di calmarmi. "Mi spieghi come funziona una chat?" le domandai. "Semplice, è un modo per scambiare quattro chiacchiere con persone conosciute su Internet" cercò di spiegarmi lei. "Conosciute su Internet?" chiesi perplesso. "Sì, ti scegli uno tra le persone collegate e cominci a chiacchierare. Ce l'hai un nick?" mi domandò con una disinvoltura che in tanti anni di matrimonio non le avevo mai visto. "Un cosa?" le sussurrai all'orecchio "Un nick, un nome finto, uno pseudonimo. Non vorrai collegarti col tuo nome e cognome?" Io ed Erica ci guardammo e lei continuò. "Ora mettiamo un nick per te così ti spiego" mi propose. "Ok ma mi dici cosa vuoi ancora da me?" le domandai. Mi spiegò che doveva farmi vedere la chat per poi spiegarmi il perché del tradimento. Il mio sguardo curioso andò subito ai nick collegati.



La lista era lunghissima ed i nick presenti erano di tutti i tipi,

alcuni molto espliciti sui desideri dei loro possessori. Accanto ai teneri 'Cucciolotto', 'Scricciolo', 'Piccolo', erano presenti nick come 'Paradiso Italia', 'Sogni Imprudenti', 'Esplosivo72'. Per non parlare degli inequivocabili 'Toro74','Latuaverga' 'Mandrillo26'. Dopo alcuni momenti dedicati a scorrere l'elenco, decidendo il nick da chiamare, sicuramente una scelta difficile. Ci collegammo con Golem56'. "Ciao". Scrisse lei con naturalezza. Continuavo a non capire e mi stavo spazientendo. "Ciao, chi sei?" di risposta. "Sono Erica!" replicò lei. Stavo iniziando a capire dove volesse arrivare "Oh, Erica! La scorsa notte è stato bellissimo!" rispose quel fantomatico Golem. Leggendo quelle parole mi alzai e senza dire niente me ne andai. Arrivato alla porta per lasciare il locale mi voltai e vidi mia moglie che mi guardava in un modo quasi implorandomi di rimanere ma mi voltai e uscii. Avevo tanta tristezza nel cuore ma non potevo più stare con una donna che mi aveva ferito. I giorni passavano più o meno velocemente ed Erica mi cercava, giorno e notte. Una mattina uscii da casa per andare a fare spese e la vidi dall'altra parte della strada. Cercai di evitarla ma fu impossibile. "Che ci fai davanti a casa mia?" le chiesi. "Ti prego parliamo" mi scongiurò. Provai a non darle importanza ma ero ancora pazzo di lei e vederla mi faceva bene da una parte e male dall'altra. Non volevo dirle che stavo soffrendo per colpa di un suo insulso capriccio. Rimasi in silenzio, aspettando che dicesse qualcosa, anche se non sarebbe cambiato nulla, avrei sentito ancora la sua splendida voce terribilmente sexy. Non ricevendo parole da parte sua mi allontanai e la vidi piangere ma ero talmente fuori di me che non me ne importò nulla. La notte, ricevetti una chiamata da parte della polizia del mio paese, che mi comunicava, che mia moglie era stata sequestrata poche ore prima in una piazza della periferia cittadina.
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Rimasi senza parole e mi scese una lacrima che avrei preferito non

scendesse. Mi sentii in colpa per averla lasciata sola proprio nelle ore prima del sequestro e lo comunicai alla polizia. Una pattuglia fece capolino nella mia abitazione per i primi accertamenti. Mi trovarono sotto shock, e questo aggravò la mia posizione per una storia, che mi vedeva totalmente innocente. Questa situazione, mi stava uccidendo. In cuor mio sapevo chi potesse c'entrare col rapimento di Erica ma di lui conoscevo solo il nick. E se poi non fosse stato lui? Non potevo incolpare una persona di cui non sapevo nulla. Quella notte non chiusi occhio, nella mia testa erano presenti tanti interrogativi: Dov'era? Chi l'aveva rapita? Era viva? Stava bene? Una cosa era certa, mia moglie conosceva il proprio sequestratore. Le indagini andavano avanti senza risultati e giunse il tempo che mi mettessi ad indagare per conto mio. Tornai a casa ed accesi il computer, mi collegai ad Internet, aprii la chat e cercai febbrilmente nell'elenco dei nickname collegati. Golem56 non c'era, guardai l'orologio, le sette e dieci. Bé, era ragionevole che non ci fosse. Gli lasciai un messaggio e proposi un appuntamento in chat "Io ti conosco, tu non conosci me, ti devo parlare!" Mezz'ora dopo mi chiamò mio fratello "Hai bisogno di distrarti, ti porto fuori, ti va?" propose. "Non ho molta voglia di uscire" "Perché? si stupì lui, meravigliato per la novità. Le nostre uscite certe volte duravano tutta la notte e questo mio rifiuto alla vita mondana gli suonava strano. "No, no, niente, devo trovare Erica" affermai. Thomas si spaventò e mi chiese di far fare tutto alla polizia senza mettermi in mezzo a cose di cui avrei potuto pentirmi. Il mio pensiero correva all'appuntamento in chat, questa assenza di Golem56 certamente era molto sospetta ma non volevo saltare a conclusioni. Un po' perché avevo paura della verità ed un po' perché non sapevo bene come muovermi. Alle dieci meno

cinque tornai in chat 'Golem56' aveva letto il mio messaggio?











Se si, cosa avrà pensato? Era incuriosito? Una folla di pensieri

mi attraversava, mentre il modem faceva i suoi soliti fischi per collegarsi. Ecco la maschera che si apriva. Apparve la lista dei nick e anche se mosso da paura e disperazione cercai il nick.. Eccolo! 'Golem56' era lì! "Buonasera'!". Nessuna risposta. "Ci sei?" riprovai. Attesi alcuni minuti: lui non rispondeva. Si era forse allontanato dal computer? O stava già chiacchierando con qualcun altro? Un'ombra di sospetto oscurò il mio viso. Forse aveva intuito le mie intenzioni. Non era la stessa persona con cui aveva chattato Erica? Stava chattando con un'altra malcapitata ragazza? Pensavo a tutte queste possibilità, con la faccia incollata al monitor, quando ecco la risposta! "Buonasera, con chi parlo? “La scritta tanto agognata comparve sul monitor. "Mi chiamo Jason" replicai "Hai letto il mio messaggio?" "Sì, in cosa posso aiutarla?" "Ho bisogno di incontrarla per parlare di una questione importante" lo allarmai. "Non conoscendoci non vedo perché dovrei parlare di cose importanti con lei. Ma come sa chi sono io?" mi domandò lui, forse intimorito "Diciamo che abbiamo un amica in comune!" ribattei io prontamente. "Bé, posso sapere chi è quest'amica? Mi chiese giustamente lui. "Incontriamoci e lo saprai" proposi. Poi mi misi nei suoi panni e pensai che lo stessi spaventando e così non avrei risolto proprio niente. "Diamoci pure del tu, una nostra amica in comune mi ha detto di cercarti per organizzare un happy hour" dissi io cercando di rimediare al mio errore. Sentendosi dire così si calmò e mi disse che ci saremmo potuti vedere ma nella data e ora che decideva lui. Rimasi un po' intimidito, doveva essere una persona seria ed autoritaria. Accettai la sua proposta anche perché non avevo molta scelta. Ma lui non sapeva di stare chattando con il marito di una donna con cui era stato a letto. "Sei sposato?" La domanda mi colse un po' di

sorpresa. "Sì", gli dissi perché io ufficialmente lo ero ancora.











"La ami?" "Non lo so più" risposi, un po' seccato da queste

domande che diventavano personali. In fondo lui era ancora uno sconosciuto! "E perché cerchi persone in chat?" Già, perché? La sua domanda non faceva una piega. Io non cercavo una persona, cercavo lui! "Bé, perché mi piace conoscere altre persone", risposi banalmente. "Hai mai incontrato qualcuno conosciuto in chat? "Questa volta rimasi veramente interdetto. Immaginai dove volesse andare a parare. E cosa gli avrei risposto, in quel caso? "No, non ho mai incontrato nessuno. Sono in chat da poco" Dopo averla scritta mi accorsi che quest'ultima frase gli avrebbe offerto lo spiraglio giusto. "E quindi sei in chat per cercare me" disse lui puntualmente. Era andato a parare dove avevo immaginato, gli l'avevo offerto l'assist su un piatto d'argento. "Si perché mi è stato detto così. Io non ti conosco!" mi difesi. "Bé, incontrarsi davanti ad un caffè sarebbe l'occasione per conoscerci meglio" disse. "Ottima idea!" replicai. Non so come avremmo fatto a vederci, ma stava andando tutto nel verso giusto. Da un lato l'offerta mi stuzzicava, mi sembrava una brava persona. Dall'altro avevo paura, non sapevo chi fosse, non sapevo niente di lui. "In che città risiedi?" mi chiese, rompendo il mio silenzio. "A Milano". Mi pentii subito dopo di averlo scritto. Non era vero, ma il capoluogo lombardo era proprio la sua tana "Bene, potremmo incontrarci in centro! Facciamo domani mattina?" chiese lui prontamente "No, domani non sarò in città" Cercai di aggrapparmi a qualcosa. "Ma anzi, cambiando idea, certo vediamoci!" Avevo paura ma mi feci coraggio. "Però non in centro". Non c'era nessun motivo per incontrarci lì. Era un mondo che non mi apparteneva. "E dove?" mi chiese lui "Non so" risposi io che conoscevo davvero poco la città lombarda. Fu lui allora a condurre il gioco. "Come vieni a Milano?" "In macchina" risposi intimorito "Bene Ci vediamo a San Siro alle 10.30" impose lui. "Va benissimo" risposi.











Come ti riconosco?" mi chiese giustamente. Non sapevo che

dirgli. Poi mi venne in mente il giubbotto bianco con strisce nere. "Avrò un giubbotto bianco con strisce nere" "Benissimo!" scrisse lui. "Ora devo andare" scrissi dopo aver guardato l'orologio. Era mezzogiorno, stavamo chattando da due ore. "A domani, ciao" mi salutò lui. Chiusi il collegamento. Ero pronto all'incontro? Forse sì, avrei ritrovato Erica? mi chiesi. Dovevo fare di tutto affinché potessi rivederla. Durante la notte pensai di non presentarmi all'appuntamento, in fondo non mi conosceva, avrei dovuto chiamare la polizia per essere tranquillo? Agii d'istinto e sapevo che la polizia avrebbe intralciato le mie "indagini" Alle 10.30 mi trovavo fuori dallo stadio di San Siro, puntualissimo. Uscii dalla macchina ed andai verso il luogo concordato. Non c'era tantissima gente, perché ovviamente quando non è in programma una partita di calcio questa zona è semi deserta. Cercai istintivamente con lo sguardo, in realtà non avevo nulla da cercare, non avevo suoi segni particolari. Ad un tratto qualcuno mi disse: "Jason?". Mi voltai. "Ho la macchina qui vicino" disse lui con aria innocente. "Non possiamo fare un giro a piedi e prendere un caffè?" ribattei. Non mi sembrava prudente salire nella sua auto. "Ma no, in questa zona non c'è niente", mi disse lui, sorridendo. Lo seguii verso la macchina e decisi di fidarmi di lui. Solo quando partì sfrecciando mi accorsi che nella macchina c'erano altre persone compresa Erica legata e imbavagliata! "Che cosa le avete fatto?" chiesi furibondo. "Zitto" tagliò corto uno dei suoi ragazzi puntandomi un coltello alla gola "E che ci fa lei qui?". La paura stava montando, "vedrai!" mi disse lui ridendo. Volevo scendere, uscire, scappare. Ma lui bloccò la sicura delle portiere e si diresse verso una zona buia, mentre i due dietro mi guardavano, con occhi per niente rassicuranti, mentre tenevano ferma Erica. Arrivammo in un posto isolato, ci fecero scendere e puntandomi una pistola alla











testa mi ordinarono di spogliarmi. Avevo tantissima paura e iniziai

a rendermi conto che tutto sarebbe sfociato da lì a poco in qualcosa di tragico. "Bacia tua moglie!" mi urlò lui. Spaventato, eseguì senza battere ciglio. Non fu ovviamente un bel bacio in quanto la situazione non lo permetteva e poi ero davvero arrabbiato con lei. Ci divisero, io venni picchiato a sangue e mi lasciarono in terra agonizzante mentre facevano a turno col corpo di Erica. Lei urlava e mi chiamava, come se io potessi fare qualcosa. La vita stava lasciando la fase carnale, non potevo non guardare i soprusi e le violenze che stava subendo mia moglie. Con un filo di voce urlai "lasciatela stare maledetti" Sentendo così, caricarono lei nella macchina e tornarono ad infierire sul mio martoriato corpo. Le lacrime mi invasero il viso pieno di sangue e sputi che loro mi riservarono. "Divertito a fare l'eroe per la tua mogliettina"? Mi chiese uno di loro puntandomi un coltello. "Ci sei costato tanto disturbo lo sai?" mi disse un altro ridendo. Golem, non sapevo il suo nome, si avvicinò a me e disse: "Tua moglie ti ha messo le corna e tu sei arrivato a questo punto per salvarla?" E continuò: "Avrai capito che nessuno di voi si salverà" Ormai sul punto di essere ucciso chiesi: "Perché ci fai questo?". Lui mi guardò e mi sorrise. Riuscii a guardare mia moglie che mi disse: "Mi dispiace", prima di essere finito con una coltellata al cuore.





























Isabella ed il giovane proprietario de la "Bestia"

Una versione alternativa della famosa favola Disney, vissuta ai

giorni nostri.



In una cittadina italiana, viveva nel suo palazzo un giovane imprenditore, viziato ed egoista. Una sera, una vecchia signora si presentò al suo portone e chiese al giovane di assumere nell'azienda da lui posseduta, il nipote disoccupato. La vecchia offrì in cambio all'imprenditore dei buoni sconto, utilizzabili nei più grandi centri commerciali della zona, ma lui rise e la cacciò. Lei si trasformò nell'esattrice delle tasse e risentita di essere stata presa in giro, gettò sul giovane una maledizione e gli notificò un verbale che imponeva di chiudere l'azienda "Bestia" con effetto immediato e solo se fosse riuscito a pagare le tasse in quello stato, avrebbe potuto riaprire l'attività. In un piccolo villaggio non molto distante, viveva Isabella. Tutti credevano che fosse una ragazza con la testa fra le nuvole, in quanto amava tanto leggere e, quando aveva il suo tablet in mano, non si accorgeva neppure di Gastone, famoso calciatore, militante nelle file della Juventus ed idolo di tutte le ragazze. Egli pensava che Isabella fosse la ragazza più carina del paese ed aveva deciso, come più volte dichiarato a varie riviste di gossip, di sposarla senza aver nemmeno chiesto il suo parere tanto era convinto che nessuna donna potesse resistergli. La ragazza però lo trovava banale, maleducato e viziato. Il padre di Isabella, Maurizio, era un programmatore e quel giorno stava sperimentando una curiosa macchina fabbrica applicazioni per tutti i modelli di smartphone e tablet da presentare ad una fiera. "Funziona"! gridò quando lo strano marchingegno si mise in moto. Maurizio partì per la fiera convinto di vincere il primo









premio e diventare famoso. Isabella era felice: se il padre avesse

avuto successo, forse la loro vita sarebbe cambiata. A lei non piaceva stare in quel paesino e sognava qualcosa di diverso. Maurizio si accorse di aver sbagliato strada. "Come arrivo alla fiera?" chiese al navigatore, che rispose: "Sempre dritto ed entra nel bosco". Fidandosi, si addentrò nel bosco ma gli Ululati, pericolosa baby gang del paese lo spaventarono e decise di suonare al citofono di un grande palazzo a vetri. Non ricevendo risposta, riuscì ad aprire il cancello e si avventurò alla ricerca della reception. Entrò ed intimorito chiese: "C'è nessuno?" chiese. "Certamente, lei è il benvenuto!" disse una voce. "Chi ha parlato?" esclamò Maurizio, guardandosi intorno. "Sono qui, mi chiamo Luigi!" rispose un ometto basso dietro al bancone. Incredibile, non si vedeva da quanto era basso! E così pure Armando, puntiglioso responsabile rivolgendosi al basso collega disse: "Sai che succederà se il padrone lo trova qui?" Già, quello era proprio la sede dell'azienda "Bestia" di proprietà del giovane imprenditore. Da quando l'esattrice delle tasse gli aveva imposto la chiusura, si vergognava della propria reputazione ed aveva deciso che nessuno dovesse vederlo. Così non appena si accorse di Maurizio, si infuriò: quell'uomo era sicuramente un giornalista in cerca di una notizia. Allora sarebbe rimasto lì per sempre! Intanto Isabella era alle prese con Gastone, che aveva mandato il suo agente per proporle di sposare il calciatore! La ragazza mandò via quel maleducato. La ragazza aveva altro per la testa: i titoli dei libri appena usciti che doveva assolutamente scaricare per poterli leggere sul proprio dispositivo. Quando, però, non vide tornare il padre a casa, decise di chiamarlo, non avendo ricevuto risposta, la ragazza capì che doveva essere successo qualcosa di brutto. "Dov'è papà?" si chiese agitata e decise di rintracciare le coordinate GPS dello smartphone del padre, riuscendo così ad











arrivare al palazzo. Isabella si stupì: com'era possibile che suo

padre fosse negli uffici di quest'azienda? Appena varcato il cancello trovò il cappello del padre, così con coraggio entrò nella reception. Camminando lungo i corridoi, Isabella arrivò e scoprì che l'imprenditore teneva prigioniero Maurizio. "Devi andartene subito!" cercò di spiegargli il padre. Troppo tardi, il giovane era già lì! "Sono venuta per mio padre. La prego, lo liberi!" supplicò Isabella. Ma il proprietario de la "Bestia" non ebbe pietà: "Rimarrà dove si trova!" Generosamente la ragazza propose uno scambio. "Prenda me al suo posto!" L'imprenditore accettò a patto che Isabella rimanesse al castello per sempre per occuparsi dei libri contabili e diventando la sua segretaria personale. "La prego, risparmi mia figlia!" continuava a chiedere Maurizio, mentre i buttafuori lo trascinavano via. Tutto inutile: il giovane non lo ascoltava, e l'inventore fu costretto a ripartire da solo, chiamando un taxi. Tornato al villaggio, Maurizio corse alla televisione locale per chiedere aiuto, ma nessuno, nemmeno Gastone, volle credere alla sua storia. In quel momento al palazzo di vetro, la governante Adriana ed il figlio, Armando e gli altri membri dello staff, cercarono di consolare Isabella, che si sentiva molto triste. La ragazza non voleva aver niente a che fare con l'imprenditore. Il resto dello staff, sapendo che il loro capo, in fondo, aveva un animo sensibile, cercarono di convincerlo a comportarsi da gentiluomo: se fosse riuscito ad andare d'accordo ed a farsi amare da lei, avrebbe potuto riavviare l'attività e tornare in affari! Ma quando il giovane provò a invitarla a cena, lei rifiutò perché non era stato per niente gentile. Solo più tardi Isabella decise di uscire dalla sua camera per cercare qualcosa da mangiare. I colleghi furono felicissimi di vederla entrare nel salone e prepararono una tavola fantastica! Dopo la cena, Isabella passeggiò negli uffici del palazzo, attratta dal design del luogo. Arrivata all'ala ovest, si











ricordò che l'imprenditore, le aveva proibito di entrarci, ma non

riuscì a resistere alla curiosità. Fu così che scoprì i conti in rosso dell'azienda! Affascinata dalle materie economiche, non si accorse che il giovane si trovava lì vicino! "Perché è venuta qui?" le chiese pieno di rabbia, proteggendo i libri con le braccia. Isabella non poteva saperlo, ma quei libri rappresentavano l'unica speranza di salvezza de la "Bestia". Ormai la ragazza ne aveva abbastanza: decide di andare via dal palazzo. Tra gli alberi, però, gli "Ululati" erano sempre in agguato! Circondata da quei ragazzi pericolosi aveva perso ogni speranza. Ma all'improvviso arrivò il giovane imprenditore e, lottando duramente, mise in fuga i teppisti. Nello scontro era stato ferito e ora giaceva a terra. Era il momento giusto per fuggire, Isabella però, decise di restare: lui l'aveva salvata rischiando la vita. A fatica lo riportò al palazzo. Più tardi Isabella curò le ferite del giovane e per la prima volta i due parlarono sul serio. Sì, lei era fuggita, ma solo perché lui l'aveva trattata male! "Grazie per avermi salvato la vita," mormorò Isabella. Lui rimase molto colpito da quelle parole gentili. Dolcezza, buone maniere: ecco quello che a lui mancava. Ma voleva cambiare e cambiò perché in fondo era un bravo ragazzo. Per cominciare diventò un perfetto padrone di casa, un vero gentiluomo ed anche uno showman! Isabella si accorse subito del cambiamento di comportamento, mentre l'imprenditore si affezionava sempre di più alla ragazza. Isabella sarebbe riuscita a rimettere in sesto la società? La ragazza si sentiva felice, ma le mancava suo padre. L'imprenditore le diede allora uno smartphone, con il quale Isabella poté vedere Maurizio: era solo nel bosco ed era circondato dagli "Ululati" ! Oh, se solo avesse potuto raggiungerlo! Il giovane era innamorato di Isabella; i libri contabili erano da revisionare, ma la felicità della ragazza contava più di ogni altra cosa. Le donò lo smartphone e la lasciò andare.











Isabella ritrovò il padre nel bosco e lo aiutò a scappare dai giovani

teppisti. Era venuto da solo a salvarla, ma era stato derubato. La ragazza lo riportò a casa, e qui Maurizio si riprese in fretta. La felicità, però, durò poco infatti, gli abitanti del villaggio, guidati da Gastone, arrivarono per portare Maurizio da un psicologo, parlava di sequestri di persona da parte del giovane imprenditore. In realtà si trattava di un'idea di Gastone, il quale avrebbe lasciato in pace, Maurizio solo se Isabella lo avesse sposato. La ragazza sapeva che il padre aveva detto la verità in quanto la sequestrata, almeno inizialmente era proprio lei! La storia raccontata da Maurizio era vera e lei poté dimostrarlo, grazie allo smartphone. Quando gli uomini videro il giovane imprenditore ne ebbero paura, allora Isabella cercò di spiegare che non era affatto malvagio ma in un periodo di crisi era solamente depresso. Gastone si accorse che la ragazza si era affezionata ad un altro uomo e ne fu geloso. Subito convinse gli abitanti del villaggio che l'azienda "La Bestia" era un pericolo per tutti loro in quanto inquinava e non offriva lavoro a nessuno. Gli uomini, partirono per il palazzo decisi a distruggere l'azienda. Usando un pickup, sfondarono il cancello ed entrarono nella reception. Il confronto stava per avere inizio. Gli uomini dello staff dell'azienda cercarono di difendere il palazzo con tutte le loro forze. Intanto Gastone cercava l'imprenditore nelle sale e nei corridoi. E presto lo trovò: pieno di tristezza per la partenza di Isabella, sembrava non preoccuparsi minimamente di quello che stava succedendo. Quando Gastone caricò il pugno, non si mosse, e quando fu colpito non reagì. Gastone spinse il giovane sul terrazzo del castello, ma lui ancora non si difendeva. All'improvviso Isabella entrò nel cortile sotto di loro. Era tornata! Nel vedere la ragazza la l'imprenditore sentì rinascere la speranza e cominciò a lottare. Anche se adesso aveva una gran paura Gastone non smetteva di









stuzzicare il suo rivale: "Sei innamorato di lei vero?
Pensavi

davvero che avrebbe voluto te, quando poteva avere uno come me,
bello, ricco e famoso?" Isabella intanto stava salendo di corsa le
scale del palazzo. Durante la lotta, il giovane proprietario de la
"Bestia" aveva afferrato Gastone per il collo. Questi lo supplicava
di lasciarlo andare: "Farò qualunque cosa, ti regalo anche il mio
jet privato!" "Vattene!" rispose allora l'imprenditore. Isabella
era già sul terrazzo: "Sono qui!" gridò felice. Il giovane
imprenditore si arrampicò accanto lei, fu allora che Gastone lo
colpì alle spalle ma tentando di colpire ancora il rampollo, perse
l'equilibrio e precipitò nel vuoto. Morì sul colpo schiantandosi
contro la propria auto. Isabella era disperata: l'imprenditore era
ferito molto gravemente. "Non lasciarmi, io ti amo!" disse
piangendo. Ma non ci fu il lieto fine, in quanto per lui, purtroppo
ci fu niente da fare ma in compenso la ragazza revisionò tutti i
libri contabili, pagò le tasse e fece ripartire l'attività.
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